Luisa Gianferrari 


SU LA DENTATURA 
DI UEGITGLANIS ZAMMARANOI GIANF. 


Negli Atti della Soc. it. di Scienze naturali (1923), ho 
descritto con il nome di Vegitglanis Zammaranoi un nuovo 
Siluride cieco, trovato dal maggiore V. Tedesco Zammarano 
nei pozzi di Uegit (Somalia italiana). Occupandomi dello studio 
anatomico di questa nuova specie, ho avuto occasione di notare 
qualche particolarità nello sviluppo della dentatura, della quale 
do qui breve comunicazione, anche perchè desidero che lo 
studio intrapreso sul nostro Siluride cieco africano risulti, il 
più possibile, completo. 4 

La dentatura dei Siluridi, in special modo lo sviluppo 
dei denti villiformi, è stata finora ben poco studiata. Tali e 
tante sono inoltre le diversità di forma e di formazione che 
si presentano nei denti dei pesci ossei, da rendere quanto 
mai utili ricerche estese al maggior numero possibile di generi 
diversi. 

Per queste mie ricerche ho potuto purtroppo disporre 
soltanto di pochi esemplari di Uegitglanis, di lunghezza fra i 
40 e gli 87 mm.; sarebbe stato mio desiderio di studiare la 
formazione dei denti di prima generazione, ma l’ assoluta im- 
possibilità di potermi procurare degli embrioni, mi costringe 
ad occuparmi solo dello sviluppo dei denti di cambio in indi- 
vidui già relativamente adulti. La mucosa boccale degli esem- 
plari da me esaminati sì mostrò, nella parte soprastante alle 
ossa intermascellari e dentali, attivamente germigena, così 
che considerando sezioni in serie eseguite in diverse direzioni 
attraverso la mascella e la mandibola, ho potuto seguire lo 
sviluppo di numerosi denti di cambio, e notare qualche inte- 
ressante particolarità rispetto a formazioni della parte linguale 
dell’ area dentata intermascellare. 
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I vari esemplari mi pervennero dalla Somalia già da 
qualche tempo fissati interi in formalina; mi fu possibile però 
di ottenere egualmente dei buoni preparati istologici. La de- 
calcificazione venne compiuta con una soluzione al 3°/, di 
acido nitrico nell’ alcool al 70°/,, e dopo le solite manipolazioni, 
le sezioni vennero colorate con ematossilina Delafield ed eosina. 

Portano denti in Uegitglanis le ossa premascellari, dentali, 
palatine, ed il vomere. I denti appaiono distribuiti abbastanza 
regolarmente in due file sul vomere, in quattro sui palatini; 
essi costituiscono qui insieme una fascia con un breve processo 
mediano, larga circa la metà di quella degli intermascellari. La 
distribuzione dei denti è invece del tutto irregolare su gli in- 
termascellari ed i dentali. 

Tutti i genti sono conici: molto sottili ed aguzzi gli in- 
termascellari, i dentali ed i palatini, notevolmente più robusti, 
leggermente smussati all’ apice i vomerini. Sono tutti sprofon- 
dati nella mucosa orale, dalla quale sporgono solo in piccola 
parte: questo fatto può facilmente condurre — ad un’ osserva- 
zione superticiale, — a considerare come granulari i vomerini 
dei quali non si scorge che l’ apice smussato. 

L'altezza di ogni dente varia in media fra 1-1!/, mm. 
Una numerazione esatta dei denti intermascellari e dentali di- 
stribuiti del tutto irregolarmente, non mi fu possibile; in in- 
dividui di diversa lunghezza, ne ho potuti contare in media fra i 
380 ed i 410. In un esemplare lungo 87 mm. contai circa 410 
denti, e precisamente: 180 dentali, 190 intermascellari, 40 vo- 
mero-palatini. 

È un fatto già ben noto che i denti villiformi appaiono 
sempre in numero assai elevato. Schmidt in un esemplare di 
Cyclopterus lumpus lungo 36 cm., ne numerò 740, 2050 in 
Scorpaena porcus della lunghezza di 21 cm., 484 in un Gadus 
morrhua lungo 29 cm. 

‘ La dentatura di UVegitglanis si presenta del tutto inadatta 
alla masticazione ; denti così sottili e di forma conica possono 
servire soltanto per trattenere la preda; l alimentazione del 
nostro Siluride cieco deve essere quindi planstonica. Ciò ci è 
confermato anche dall’ esame del contenuto intestinale: nello 
intestino degli esemplari sezionati trovai infatti in notevole 
quantità degli Ostracodi, che non presentavano traccia alcuna 
di masticazione. 
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Gli intermascellari appaiono fra i denti del nostro soggetto 
i meno adatti a masticare: mentre infatti gli intermascellari 
che non spuntano dalla mucosa sono saldamente anchilosati 
alle rispettive ossa sottostanti, (v. Tav. VII Fig. 1,1 tre denti 
a destra), tutti quelli già spuntati si presentarono nei diversi 
esemplari da me esaminati, distaccati da esse, per il riassorbi- 
mento, dovuto alla attività di osteoclasti, di una parte dello 
zoccolo osseo che, come vedremo in seguito, li saldava a tra- 
becole ossee che fanno capo al mascellare. La massima parte in- 
vece dei dentali spuntati rimangono anchilosati alle rispet- 
tive ossa; la caduta dei denti è anche qui preceduta dal 
riassorbimento di parte dello zoccolo’ osseo. (v. Tav. VII Fig. 2, 
il secondo dente a sinistra). I denti vomero-palatini si presen- 
tarono invece negli individui esaminati, tutti saldamente anchi- 
losati alle ossa sottostanti, ed in numero costante. 

L’apice di ogni singolo dente appare ricoperto da un 
cappuccio di smalto (Fig. 1 a). Trattando tali denti con H Cl 
al 20°/, sì può seguire al microscopio la graduale comparsa 

LE della punta di smalto (Fig. 1 

m b). Il cono di dentina si con- 
f | trae contemporaneamente, un 
Y I “po? e mostra inoltre una carat- 
7 | teristica sporgenza all’apice. 
y | La parte rimanente del dente 
i ce ricoperta invece da una so- 
| stanza diversa dalla dentina; 
mentre infatti il cappuccio 

di smalto all’apice viene com- 

pletamente disciolto dallo 
H CI, il piccolo strato di sostanza che riveste la dentina re- 
siste all’ azione dell’ acido; in esso si nota solamente un ri- 
gonfiamento maggiore o minore a seconda della durata d’azione 
dell’ acido stesso: possiede dunque delle proprietà caratteri- 
stiche della cuticola dello smalto, e si estende come ho potuto 
notare, anche sulla punta di smalto. Una simile formazione ha 
evidentemente una funzione assai importante per la protezione 
del dente, dato che nell’acqua si trovano sempre disciolte delle 
sostanze che, anche in piccolissima quantità, esercitano un’ a- 
zione dissolvente sulla dentina. 
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I lavori che si occupano dello sviluppo dei denti di Te- 
leostei non sono numerosi: ricorderemo quelli dell’ Heincke, 
del Tomes, del Boas, della Carlsson, del Röse, del Friedmann, 
del Ghigi, dell’ Arcangeli e dello Schmidt. 

Attenendosi generalmente ai concetti di Röse, si distin- 
guono i seguenti modi di odontogenesi nei Teleostei: 1°) I 
denti sì formano più o meno alla superficie della mucosa 
orale, in modo simile alle squame placoidi dei Selaci (Stadio 
placoide): 2°) I denti si formano del mesoderma da zaffi pro- 
venienti dall’ epitelio della mucosa orale (Stadio degli zaffi), 
o da una comune cresta dentaria (Stadio della cresta dentaria). 

Lo sviluppo da zaffi provenienti da una comune cresta 
dentaria è stato notato da Ghigi per i denti di Tetrodon ma- 
culatum, per quelli della mascella inferiore e della fila esterna 
della mascella superiore di Balistes capriscus ; la Carlsson de- 
scrive pure la formazione di una cresta dentaria nell’ odonto- 
genesi di Salmo salar, Abramis brama, Lotu vulgaris, Caras- 
sius vulgaris ecc. Ghigi però esclude che la cresta dentaria 
da lui riscontrata in Balistes capriscus, paragonabile a quella 
dei vertebrati superiori, corrisponda a quella descritta e figu- 
rata dalla Carlsson per i pesci da lei esaminati. I referti 
della Carlsson sono inoltre in parte discussi: il Röse notò che 
i denti di cambio di Salmo salar si formano secondo il tipo 
degli zaffi indipendenti, e le ricerche di Arcangeli su Caras- 
sius auratus non concordano con quelle dell’ Autrice svedese 
per la specie affine Carassius vulgaris. 

Lo stadio placoide in Teleostei venne finora riscontrato, 
da quanto mi consta, nella dentatura di embrioni, e precisa- 
mente dal Röse per Lepidosteus osseus, Salmo salar, Thy- 
mallus vulgaris, Coregonus Hartmanni, dal Friedmann per 
Esox lucius, dallo Schmidt per Cyclopterus lumpus. 

I denti però della maggior parte dei Teleostei finora stu- 
diati si formano — specie quelli di cambio — per zaffi epite- 
liali indipendenti luno dall’ altro: ricordiamo, per qualche 
esempio in proposito, i reperti di Heincke e del Tomes per 
Esox lucius, del Boas per gli Scaroidi, del Friedmann per 
Cyprimus carpio ed Eso lucius, del Ghigi per i denti che 
costituiscono la fila interna della mascella superiore di Ba- 
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listes capriscus, dell’Arcangeli per i denti funzionanti e per i co- 
sidetti denti di ricambio di Carassius auratus, dello Schmidt per 
quelli che si formano dopo la nascita in Cyclopterus lumpus. 

In Vegitglanis, dalla considerazione degli esemplari di di- 
versa lunghezza di cui ho potuto disporre, mi risulta che i denti 
vomero-palatini anche negli individui più giovani di 40 mm. 
di lunghezza, sono in numero costante di 40, già tutti completa- 
mente sviluppati e fissati alle relative ossa, e che inoltre la 
mucosa orale non mostra ivi più alcuna attività germigena. 

Su gli intermascellari, in modo speciale, ed anche sui 
dentali, la mucosa orale si mostrò invece in tutti gli indi- 
vidui esaminati, notevolmente germigena in tutta la sua esten- 
sione. Si è potuto così stabilire che i nuovi denti di cambio 
intermascellari e dentali si formano nel nostro Siluride per 
zatfi epiteliali indipendenti l’ uno dall’ altro, provenienti dal- 
l’epitelio della mucosa orale. 
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Fig. 2. X 430 circa 


Consideriamo innanzi tutto lo sviluppo dei denti intermascel- 
lari: si nota dapprima la formazione di una sporgenza gemmi- 
forme dell’ epitelio della mucosa; questa sporgenza iniziale si 
introduce poi a forma di zaffo nel connettivo sottostante (Fig. 2); 
all’ apice di detto zaffo si accumulano in quantità sempre mag- 
giore delle cellule connettivali che lo introflettono. Si origina 


così lo stadio denominato dal Leche del « cappuccio epiteliale n: 
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(Fig. 3), che costituisce l’ abbozzo dell’ organo dello smalto. In 
questo abbozzo come nello zaffo, si preseatano cellule di due 
diverse forme : le esterne fusiformi, sono simili a quelle dello 
strato intimo della mucosa, le interne appaiono invece arro- 
tondate. Segue poi lo « stadio a campana » e si inizia la for- 
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mazione della dentina. L’ organo dello smalto nello stadio 
a campana si compone di due strati, poco distanziati tra loro, 
di cellule strettamente addossate; nella papilla dentaria le 
cellule connettivali appaiono or- 
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fra l organo dello smalto e le- 
pitelio della mucosa orale di- 
viene più sottile ed è poi rias- 
sorbito; (Fig. 4) ce ne mostra 
un ultimo residuo. Le diffe- 
renze istologiche appaiono poco 
accentuate (Fig. 4); le cellule da 
dentina differiscono poco dalle 
altre della polpa, e quelle da 
smalto sono poco diverse dalle 
altre cellule epiteliali; la polpa 
del dente consta di poche cellule connettivali, 
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La disposizoione ed il ricambio dei denti sono del tutto 
irregolari, ed i denti si formano a diverse profondità nella 
mucosa. 

Quanto abbiamo accennato più sopra su lo sviluppo dei 
denti intermascellari di Uegitglanis può essere riferito esat- 
tamente anche ai dentali. Ogni dente si trova sopra uno zoccolo 
speciale: questi zoccoli in parte saldati, formano nel loro in- 
sieme una speciale piastra perforata; attraverso i singoli fori, 
la polpa del dente è in diretta comunicazicne con il connettivo 
sottostante (Tav. VII). Trabecole osse che attraversano il con- 
nettivo in diversi direzioni, uniscono tale piastra con le rispet- 
tive ossa sottostanti. (Tav. VII Fig. 2). 

Possiamo dunque concludere che lo sviluppo dei denti 
di cambio villiformi del nostro Siluride, avviene nel modo 
tipico, già noto per gli altri pesci sopra ricordati i cui denti 
si originano da zaffi epiteliali indipendenti provenienti dalla 
mucosa orale. 
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Un fatto interessante ci si presenta invece nello sviluppo 
di quei deuti intermascellari, che si trovano nella parte lin- 
guale dell’area dentata degli individui più giovani di Uegit- 
glanis che abbiamo potuti esaminare (lunghezza 40-65 mm.). 
Essi presentano una notevole somiglianza con il tipo placoide 
di sviluppo. Il primo abbozzo di tali denti si forma in quanto 
che le cellule dello strato più profondo dell’ epitelio della mu- 
cosa si distribuiscono radialmente intorno al punto dove si 
concentrano elementi del connettivo sottostante, che, spingen- 
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dosi verso la superficie, danno poi origine alla papilla dentaria. 
Avviene in seguito una attiva proliferazione dell’ epitelio della 
mucosa, che si addentra nel corion, ed origina così una specie 
di stadio a campana (Fig. 5); si inizia poi, la formazione 
della dentina. 

Tali denti si formano dunque, diversamente dagli altri 
intermascellari, alla superficie della mucosa orale, e si sono 
potuti notare, come ho già ricordato, soltanto negli individui 
più giovani esaminati. Inoltre, nei punti dove i loro germi 
appaiono in numero maggiore, non si presentano altri denti 
già sviluppati od in via di sviluppo secondo il tipo degli zaffi 
epiteliali indipendenti, caratteristico per quelli di cambio di 
Uegitglanis. Questi fatti mi inducono a formulare l’ ipotesi 
che essi rappresentino forse per quell’area della mucosa orale, 
denti di prima formazione. 


